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INTRODUZIONE

È possibile raccogliere pagine e pagine su Gesù, 
Maria e Giuseppe stralciandole da due volumino-
se opere di Maria Cecilia Baij, scritte quasi tre se-
coli fa e pubblicate per la prima volta nel 1920 e 
nel 1921: La vita interna di Gesù (1731-1735; con 
un’appendice del 1742) e La vita di San Giuseppe
(1736).

L’autrice ripercorre tutta la vita del Signore e la 
vita di san Giuseppe secondo il tracciato evangeli-
co, integrandolo con pie tradizioni, specie circa i 
natali e la morte del Santo. Si tratta, si suole dire, di 
rivelazioni personali o private, di un racconto cioè 
che ha per oggetto i contenuti della fede, ma che 
non ha altro valore che quello di una testimonianza 
umana, accettabile da chi ritenga di prestar fede – 
umana – al testimone.

1. Cecilia Baij: la benedettina scrittrice 
Maria di Gesù

Chi è qui il testimone? È una monaca benedet-
tina del Settecento, che vive cinquantatré anni nel 
monastero di Montefiascone (VT), di cui dicianno-
ve – gli ultimi – in qualità di badessa.
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Cenni biografici 
Cecilia era nata in 

quello stesso paese di 
Montefiascone il 4 gen-
naio 1694 da Carlo, ori-
ginario di Milano, e dalla 
nobildonna viterbese Cle-
menza Antonini. Il padre 
era «magistro fabro ligna-
rio» ed era stato chiamato 
a lavorare all’arredo del 
locale seminario, fiore 
all’occhiello della diocesi 
di Montefiascone. Ancora oggi in quel seminario un 
coro ligneo è indicato come opera di Carlo Baij. A 
Viterbo, il padre e la famiglia rientrano terminato il 
grande lavoro del seminario. Quando però il 19 mar-
zo 1703, Pietro, il fratello chierico, studente esterno 
del seminario, riceve la nomina di una cappellania 
nella cattedrale di Santa Margherita di Montefiasco-
ne, Cecilia ritorna a Montefiascone: infatti la madre 
si mette a disposizione del figlio che da quel mo-
mento ha l’obbligo di residenza e servizio in catte-
drale, pur continuando a seguire le lezioni del se-
minario da esterno, e porta con sé a Montefiascone 
anche Cecilia.

A Viterbo Cecilia riceve la primissima formazione 
umana e scolastica presso le Maestre Pie fondate da 
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Rosa Venerini, di cui era amica la madre di Cecilia. 
Dai 4 anni in poi in tale scuola impara il Catechismo 
del Bellarmino ed è avviata alla pratica di tutte le virtù 
utili a diventare delle buone madri di famiglia. Lì im-
para a leggere e anche a scrivere perché appariva tra 
le più dotate. La formazione elementare avviata nella 
scuola delle Maestre Pie retta dalla Venerini prosegue 
– ritornata a Montefiascone – presso un’istituzione 
affine, sempre riservata alle fanciulle: la scuola delle 
Maestre Pie guidata da Lucia Filippini. Cecilia ma-
nifesta, appena tredicenne, desiderio di vita religiosa 
dopo aver partecipato a un corso di esercizi spirituali 
tenuto a Montefiascone nel monastero di Santa Chia-
ra, in cui una nuova istituzione, “del Divino Amore”, 
con indirizzo contemplativo, era stata fondata da un 
pio e dotto sacerdote, don Biagio Morani. Non rice-
vendo dalla famiglia il permesso di realizzare subito, 
in quel luogo, il suo desiderio, la ragazzina fa teso-
ro dell’intuizione che ha avuto e intensifica lo studio 
della musica, in previsione dell’ufficiatura liturgica 
che dovrà vivere quando entrerà in monastero.

A 17 anni Cecilia fa una prima esperienza di 
vita monastica nel monastero cistercense della Du-
chessa di Viterbo, entrandovi come educanda il 16 
maggio 1711; ma dopo quasi un anno, Cecilia rien-
tra in famiglia, perché questo tentativo di vita mo-
nastica fallisce anche per ragioni economiche. Nei 
monasteri allora non c’era «vita comune perfetta», 
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secondo l’ideale cenobitico dell’interdipendenza 
totale codificato dalla Regola di Benedetto. 

Le condizioni le sembreranno migliori in San 
Pietro di Montefiascone, dove è accolta il 12 apri-
le 1713. «Le monache non esigono nessuna dote 
prima della professione delle novizie. La dote, 
che viene data come elemosina al monastero al 
momento della professione, non viene affidata ad 
alcuno, ma viene impiegata per estinguere i debiti 
del monastero e altre necessità. Mangiano in comu-
ne in refettorio. Non hanno in comune il vestiario; 
ogni monaca ha i suoi vestiti, le sue maglie, le sue 
tovaglie, ecc. I proventi del lavoro individuale o al-
tri soldi personali vengono impiegati dalla badessa 
per i bisogni delle singole proprietarie e non per 
il monastero […] La badessa è eletta per un trien-
nio, in capitolo, a voti segreti, davanti al vescovo. 
Ogni venerdì c’è capitolo per trattare le cose del 
monastero […] Le ragazze non vengono ammesse 
in monastero senza un previo colloquio e consen-
so del vescovo. Inoltre, è necessaria l’accettazione 
capitolare a voce […] Tutte intervengono giorno e 
notte alla recita dell’Ufficio in coro […] Nessuno 
viene ammesso a parlare con le monache senza il 
permesso del vescovo o di chi ne fa le veci. Ricevo-
no ragazze per educarle, con licenza del vescovo e 
dietro versamento di 15 giuli al mese […] Hanno il 
predicatore solo nel giorno di San Benedetto, han-
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no invece il confessore approvato dal vescovo. Si 
confessano e comunicano una volta al mese»1.

La vestizione dell’abito monastico (inizio dell’an-
no di noviziato) avverrà per Maria Cecilia in quello 
stesso anno 1713: già l’11 luglio, festa di San Bene-
detto, c’è la votazione della comunità per l’ammissio-
ne. Visto l’esito favorevole, i suoi familiari si impe-
gnano – nella persona del fratello Pietro, che ottiene 
a tal scopo un prestito dell’abate Le Corneli, amico 
di famiglia – al versamento della dote di duecento-
cinquanta scudi. Il rito liturgico di vestizione viene 
celebrato il 15 agosto, per scelta di Cecilia stessa, che 
aveva devozione particolare per la festa dell’Assunta. 

Il momento della vestizione religiosa di Maria 
Cecilia diventa fondante di tutto il seguito della 
sua vicenda biografica e spirituale: lì le fu aggiunto 
il nome di Maria e fu vissuto come l’accoglienza 
della grazia della vocazione di “sposa di Cristo”, 
inverata nella decisione di adesione assoluta a lui, 
anche se solo la professione dell’anno seguente, il 
26 agosto, sarà lo “sposalizio” con Cristo. 

Ormai la vita di Maria Cecilia scorre tutta entro 
il monastero, suddivisa tra lunghe ore di preghiera 

1 Rinaldo Cordovani, Il Monastero delle Monache Bene-
dettine di San Pietro, Centro di Iniziative Culturali, Monte-
fiascone 1994, pp. 23-24.
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corale o personale e le relazioni della vita frater-
na organizzata secondo la Regola benedettina. Pur 
senza la «vita comune perfetta», ci si relazionava 
vicendevolmente per alcuni servizi quotidiani. A 
Maria Cecilia è chiesto di svolgere, successiva-
mente – gli incarichi avevano solitamente durata 
annuale –, tutti gli «uffici» della vita comune: da 
quello un po’ singolare di «palombara», cioè ad-
detta alle colombe allevate nel monastero, a quelli 
tipici dello stile monastico post-tridentino – ac-
compagnatrice del medico e del confessore entro la 
clausura e depositaria del denaro delle singole mo-
nache; poi le furono affidate le responsabilità più 
impegnative, codificate dalla Regola di Benedetto: 
il servizio di celleraria (dispensiera), d’infermiera, 
di «rotara» (portinaia, addetta anche ai poveri che 
bussano alla porta del monastero); di sacrestana2. 
Sarà anche maestra delle educande e infine maestra 
delle novizie. Tutto questo la prepara ad assumere 
il servizio di abbaziato, che manterrà, pur con qual-
che intervallo, dal luglio 1743, fino alla fine della 
sua vita, il 6 gennaio 1766.

2 Anno 1741: cfr. Pietro Bergamaschi, Vita della Serva di 
Dio Donna Maria Cecilia Baij, Agnesotti, Viterbo 1925, vol. 
2, pp. 176-183
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Le lettere e le opere agiografiche
L’intero percorso spirituale della Baij è indele-

bilmente segnato dal fatto che lo “sposalizio” ritual-
mente unico della sua professione monastica spalan-
cherà per lei uno spazio particolare di esperienza di 
comunione con Cristo. Non solo esso si tradurrà nel-
la quotidianità del servizio d’amore, a Dio e alle so-
relle, ma dal Natale 1730, esso le si riproporrà quasi 
ogni giorno, in un contesto di visioni e locuzioni, 
quando, nella frequenza alla mensa eucaristica, è of-
ferta a Maria Cecilia l’occasione di rinnovare la sua 
dedizione a Cristo, unita a lui che si immola.

Ci sono rimaste pagine e lettere di coscienza, 
vergate per ordine dei confessori che si succedono 
nel monastero nel corso dei decenni, che ci fanno 
conoscere come ella comprendesse e parlasse della 
sua vita di fede e di amore per Cristo. Sottoponendo 
la sua esperienza di Dio al confessore, Maria Ceci-
lia esercitava l’umiltà e il distacco da sé e, secondo 
i casi, poteva essere aiutata e rassicurata: Gesù, lo 
“Sposo”, colui al quale aveva donato la sua vita im-
pegnandosi a seguirlo in castità, povertà, obbedien-
za, dentro la clausura del chiostro, la conduceva per 
una via singolare, che a volte la intimoriva e che 
ella definiva «il martirio d’amore».

Tutta la Chiesa, com’è noto, è la Sposa di Cri-
sto. La vita di ciascun cristiano «porta il segno 




